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La ripresa dei valori umani nel XVIII secolo promuove anche la 
ripresa tipografica. In Italia letterati e tipografi a un tempo si 
impegnano nell'apportare un miglioramento tecnico ed estetico del 
libro, molte tipografie stampano testi di cultura classica e moderna 
di grande pregio.
Ai centri italiani della produzione tipografica, già attivi e famosi, 
si aggiungono anche altre città, come Firenze - dove Domenico 
Maria Manni stampa i sei volumi del Vocabolario degli 
accademici della Crusca (1729-1738) - Roma, Lucca – dove 
Ottaviano Diodati ristampa in seconda edizione la famosa 
Encyclopédie di Diderot e d'Alembert, 1758-1776.
Giambattista Bodoni, compositore nella stamperia della 
Congregazione per la Propagazione della Fede, disegna i nuovi 
caratteri (tondo chiaro, corsivo chiaro, tondo neretto, corsivo 
neretto, tondo nero, corsivo nero) ancor oggi usati.
Diventano sempre più raffinate le legature e le illustrazioni, ad 
opera di maestri incisori e disegnatori e nel 1796 è inventata l'arte 
della litografia a Monaco da Aloys Senefelder.
Nel 1800 l'industria del libro raggiunge la sua perfezione grazie 
alla precisione delle tecniche e ai nuovi mezzi. La stampa non è 
solo vista come arte ma è un mezzo per divulgare le nuove 
ideologie di libertà, di solidarietà e serve per fini politico-sociali: 
siamo nel periodo dei grandi tumulti storici quando letterati e 
politici coraggiosi si servono della stampa per ridestare negli 
uomini il valore di ideali nazionalistici. È l'età in cui fioriscono 
iniziative editoriali già iniziate nel secolo precedente, si dedica 
attenzione ai periodici di larga diffusione e si avvia una fiorente 
editoria musicale, nascono, insieme a case editrici specialistiche e 
tutt'oggi importanti, i primi librari di antiquariato.
Nel Mezzogiorno d'Italia si afferma Laterza a Bari e Pierro a 
Napoli. L'attività socio-culturale dei Verginiani è influenzata in 
questi secoli dal rinnovamento e dal fermento politico, sociale, 
economico. Proliferano opere manoscritte e si stampano opuscoli 
di interesse per la vita della diocesi.
Tra gli oltre 300 manoscritti che costituiscono la produzione 
inedita dei monaci di Montevergine, meritano particolare 
attenzione i due grossi volumi di platee con disegni acquarellati 
dall'agrimensore Bartolomeo Cocchi che alle singole particelle 
aggiunge il compasso per precisare l'unità di misura usata e lo 
stemma dell'abbazia per indicarne le proprietà: un mirabile 
esempio ne è la foto tratta dalla cosiddetta Platea Maggiore, in cui 
è ritratto il dettaglio del vecchio palazzo abbaziale di Loreto, che 
mostra l’esatta ubicazione dei vari locali.
Di particolare importanza il manoscritto del 1734 del monaco 
verginiano Paolino Sandulli che risponde alla polemica scatenata 
da Francesco di Noja sulla vita di sant’Amato da Nusco.


